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FIERA DEL LIBRO: TORINO, UNA MOSTRA SU EDITORIA CATTOLICA E UNITÀ D’ITALIA 

 “Sfruttare l’opportunità della mostra per contrastare ‘laicamente’ una rappresentazione che descrive l’editoria cattolica chiusa entro gli steccati delle sole catechesi e liturgia, sostanzialmente estranea all’evoluzione della storia unitaria”. Alla vigilia dell’apertura Giorgio Raccis, presidente dell’Uelci (Unione editori e librai cattolici italiani), spiega così il significato della presenza dell’editoria cattolica al Salone del libro, che si apre oggi a Torino (fino al 16 maggio). E’ stata l’Uelci a selezionare i sette editori “più rappresentativi dell’editoria cattolica” in Italia (Ave, Città Nuova, Edizioni Dehoniane Bologna, Jaca Book, Paoline, Sei, Vita e Pensiero), in vista della mostra dal titolo: “1861-2011. L’Italia dei libri. Il fenomeno dell’editoria cattolica”. Il criterio scelto, sottolinea il presidente dell’Uelci, “ha privilegiato l’importanza dell’editore in termini di peso culturale e poi in termini di dimensione aziendale”. In parallelo, inoltre, è stata valutata “l’influenza avuta dal singolo libro e/o autore nel dibattito culturale, nella formazione delle nuove generazioni, tra la classe dirigente, nella società”. Tutto ciò, puntualizza Raccis, sotto diversi aspetti: “all’interno della Chiesa, in termini di diffusione, in quanto rappresentazione e testimonianza dei nodi, degli eventi, dei personaggi più rilevanti dello sviluppo unitario italiano”. 

_______________________
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RAPPORTO ISTAT, DONNE E ADOLESCENTI HANNO LETTO PIÙ LIBRI NEL 2010 

Nel 2010 il 46,8% della popolazione di 6 anni e più (26 milioni e 448 mila persone) dichiara di aver letto, per motivi non strettamente scolastici e professionali, almeno un libro. Rispetto al 2009 si registra un aumento della quota dei lettori di libri dal 45,1% al 46,8% mentre diminuiscono leggermente le differenze di genere e aumentano le differenze territoriali e quelle sociali. A renderlo noto è l’Istat (Istituto di statistica italiano), che ha presentato oggi il rapporto “La lettura di libri in Italia” (www.istat.it). Dalla ricerca emerge che le donne leggono più degli uomini: le lettrici, infatti, sono il 53,1% rispetto al 40,1% dei lettori. Tra gli 11 e i 17 anni si riscontra la quota più alta di lettori (oltre il 59%), con un picco tra gli 11 e i 14 anni (65,4%). Si legge di più al Nord e nel Centro, con percentuali superiori al 50% della popolazione di 6 anni e più. Nel Sud e nelle isole, invece, la quota di lettori scende sotto il 37%.  

Per l’Istat, “la variabilità regionale risulta significativa”. Il 44,3% della popolazione ha dichiarato di aver letto fino a 3 libri nell’ultimo anno, mentre soltanto il 15,1% ne ha letti 12 o più. Nel 2010 il 90,1% delle famiglie dichiara di avere libri in casa: il 62% ne possiede al massimo 100, il 12,2% da 101 a 200 e il 15,9% più di 200. Il 9,6% (pari a 2 milioni e 338 mila famiglie) dichiara di non possedere alcun libro. Secondo i ricercatori, “avere tanti libri in casa e vivere con genitori che leggono libri, in particolare quando sono entrambi i genitori a leggere, rappresenta un fattore di forte influenza sui comportamenti di lettura dei figli”.

__________- 
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 Tra polemiche e programmi

Salta tutto, fair play, gentilezza, sondaggi, l'idea di una campagna elettorale in cui Milano è solo uno sfondo nella guerra infinita tra Berlusconi e le Procure: le parole del sindaco Letizia Moratti in tv e l'accusa allo sfidante Giuliano Pisapia, di essere stato amico dei terroristi ed aver subìto una condanna per il furto di un'auto, poi amnistiata, agitano la vigilia di un voto atteso, temuto, politicamente delicato. Fino a ieri si pensava che l'intreccio tra governo locale e stabilità nazionale (con la richiesta ai milanesi di votare un referendum sulla leadership di Berlusconi) potesse avere l'effetto di un bonus per evitare il ballottaggio al sindaco uscente. Da oggi si discute invece delle parole non rispondenti a una verità giudiziaria di Letizia Moratti in tv, forse malconsigliata da chi non aveva fatto tutte le verifiche tra gli atti di trent'anni fa. Un errore che il sindaco dovrebbe rapidamente correggere con le scuse all'interessato, per restituire a una campagna avvelenata un soprassalto di rispetto, anche tra avversari, e per valorizzare meglio i risultati positivi del suo quinquennio.

C'è bisogno di voltare pagina nello stile e nel modo di presentarsi ai cittadini (lo stesso Pisapia non ha usato i guanti di velluto quando ha detto che la Moratti è disperata e al servizio dei poteri forti) anche se è chiaro che la posta in gioco, domenica, è alta. E c'è sempre qualcosa da leggere nel voto di Milano.

L'idea di una città che anticipa gli umori del Paese non è retorica ambrosiana. Quel che accade a Milano, domani succederà nel resto d'Italia, scriveva Salvemini. È stato così con il primo centrosinistra, e poi con l'anomalia delle giunte rosse, fino all'exploit della Lega, beneficiaria nel '93 di quell'ondata di manette e indignazione che spazzò via un'intera classe politica. Da Milano è partita anche la marcia trionfale di Berlusconi e a Milano nel '97 il centrodestra è diventato maggioranza assoluta con Gabriele Albertini, il sindaco outsider che si guadagnò la riconferma nel 2001 rinunciando alla campagna elettorale con lo sfidante: gli bastò definirsi amministratore di condominio. E fece bene.

Anche se non ci sono sulla carta i numeri per un cambiamento, il candidato del centrosinistra Giuliano Pisapia è riuscito a compattare i consensi di un'area frastagliata e divisa che punta ad arrivare al ballottaggio, invitando alle urne i delusi e gli scontenti che di solito ingrossano il partito dell'astensione. La diaspora di Fini e la nascita del Terzo Polo con Casini e Rutelli, infine, ha aperto un corridoio nell'area moderata: i voti che il candidato Manfredi Palmeri, attuale presidente del Consiglio comunale, riuscirà a intercettare svuotano una parte del bacino di centrodestra e questo spiega le incognite del primo turno. Se il terreno di sfida non fosse occupato in permanenza dagli aut aut del premier contro i giudici ci sarebbe stato molto di cui discutere a Milano. Il vero dibattito sui temi aperti della città è rimasto invece sospeso, schiacciato dal clamore mediatico della polarizzazione politica che ha coperto, anche con manifesti indecenti, il significato del voto amministrativo. Si doveva parlare più della città, delle sue emergenze irrisolte e delle sue eccellenze che vengono invidiate anche all'estero, dei ritardi accumulati nei cantieri dei parcheggi, di Brera, del verde urbano, dei luoghi da salvare, della questione giovani. Perché a Milano nascono pochi bambini? Perché è così difficile metter su famiglia per le giovani coppie? E così si torna alla casa, ai prezzi troppo alti per chi non ha stipendi da manager, al Piano di governo del territorio che ridisegna l'occupazione delle aree, ai pendolari e alle infrastrutture per l'area metropolitana, la grande incompiuta degli ultimi trent'anni. Con la stessa franchezza si poteva parlare anche di quello che lo stesso sindaco Moratti ha fatto, non poco, con l'aggiunta delle due nuove linee metropolitane per il 2015 e dell'Expo, che dopo un'altalenante governance ha trovato stabilità con l'ex direttore generale del Comune, Beppe Sala. 

Il nuovo che ribolle e fermenta nella pancia di Milano, una città che da sola produce un decimo del Pil italiano e concentra nel suo territorio l'industria finanziaria del Paese, con il 17 per cento delle banche, il 18 per cento dei depositi, il 29 per cento degli impieghi, stimola ogni giorno riflessioni sulla necessità di migliorare la qualità urbana, di essere sempre più attrattiva, di rilanciare la cultura del fare, il senso civico e la solidarietà. Di ricostruire anche quei ponti che a volte separano le tante anime della città, le mille isole che producono saperi, ricchezza, talenti. E di riprendere, tanto per dire, quel Manifesto per Milano che un anno fa, sul Corriere, invitava la città a trovare nel coraggio, nell'orgoglio e nella cultura del merito qualche antidoto al pessimismo che uccide la speranza e condiziona la crescita. 

Letizia Moratti ha sfoggiato un attivismo da maratoneta per riavvicinare ogni zona della città e ripetere il bis del 2006, quando l'ex prefetto Bruno Ferrante rimase inchiodato al 47 per cento. Ha nella Lega una solida partnership e vuole vincere, per non lasciare a metà il lavoro svolto. Promette una Milano più bella da vivere, più sicurezza, l'aggiornamento del discusso Ecopass, un tentativo di risposta ai guai ambientali della città, ma il perno del programma è sul welfare municipale che tiene conto della crisi: nessuna nuova tassa per i prossimi 5 anni, niente addizionale Irpef, nessun aumento del biglietto del tram, niente imposta di soggiorno, libri di testo gratuiti per gli alunni di elementari e medie. 

Giuliano Pisapia è partito dalle periferie per proporre una svolta solidale, garantista e multiculturale, cercando di smussare i dubbi di chi non gli perdona il passato in Rifondazione comunista e la frequentazione passata con personaggi legati agli anni di piombo. Punta anche lui sul welfare, sui bus gratuiti per gli over 65 e sulla trasparenza degli atti in Comune. Quella che fino qualche mese fa era una mission impossible adesso sembra una partita aperta. Il 15 maggio può succedere di tutto, dicono i sondaggisti. E la profezia di Salvemini? Si può aggiornare con le parole di un altro storico, Giorgio Rumi: Milano diventa grande quando ha un progetto per il Paese. Per ora sceglie un sindaco. Ma se vuole essere «altra capitale», modello, guida, riferimento per il Paese, un progetto prima o poi Milano se lo dovrà dare. Noi cercheremo di ricordarglielo.

Giangiacomo Schiavi 

_________________
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  Una scossa di 5,3 gradi della scala Richter al confine con l'Andalusia

Terremoto in Spagna,

danni e vittime a Lorca

Crollato almeno un edificio, danneggiati antichi monumenti. Farnesina verifica presenza di italiani

MILANO - Sono dieci le vittime del terremoto che ha colpito la Murcia. Il nuovo bilancio è stato fornito da una tv locale che cita la prefettura. Una scossa sismica di 5,2 gradi della scala Richter è stata registrata nel sud della Spagna alle 18,47. L'epicentro è stato posizionato nella cittadina di Lorca, vicino al confine con l'Andalusia, a una profondità di circa 10 chilometri. Secondo le prime notizie vi sarebbero alcune vittime: almeno dieci secondo una tv locale che cita la prefettura. 

I DANNI - A Lorca sono crollati alcuni edifici ed è stata danneggiata la facciata della chiesa di San Francisco, il campanile dela chiesa di San Diego e La Torre del Castillo. La scossa principale era stata preceduta da un altro sisma alle 17,05 di 4,4 gradi. Il sindaco della città ha confermato tre vittime, ma ha aggiunto che potrebbero essere cinque. Le autorità stanno valutando lo sgombero dell'ospedale che avrebbe sofferto danni strutturali. La scossa - che ha provocato alcune frane che hanno interrotto al circolazione in alcune strade della provincia - è stata avvertita anche a Madrid, dove non ha causato alcun danno. Il primo ministro spangolo, José Luis Zapatero, ha deciso l'invio dell'esercito nell'area interessata dal terremoto.

ATIPICO - Il sud-est della Spagna e in particolare la zona di Murcia è una zona sismica in cui si verificano «abitualmente» scosse di terremoto, ma non dell'ampiezza di quelle avvenute mercoledì pomeriggio. Lo riporta l'agenzia spagnola Europa Press, citando fonti dell'Istituto geografico nazionale di Madrid.

PAURA - Fra gli abitanti di Lorca si è sparso il panico di nuove scosse distruttive che potrebbero verificarsi nella notte. Molta gente si prepara infatti a passare la notte fuori casa. Secondo i sismologi spagnoli, però, quello avvenuto è il terremoto più forte nella zona da «almeno 500 anni».

 FARNESINA - La Farnesina, con l'Unità di Crisi e l'ambasciata d'Italia a Madrid, sta verificando l'eventuale presenza di italiani tra le vittime del sisma.

______________________________________
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 Il presidente ai giovani: «Datevi da fare affinché sia così»

Napolitano: «Sogno un'Italia rispettata per la sua immagine civile e morale»

«Lotta politica non sia guerra continua tra le parti che competono per la maggioranza alle elezioni»

MILANO - Tra 50 anni «mi auguro un'Italia più serena, sicura di sé e che sappia valorizzare il suo patrimonio. Bisogna che sia un'Italia più serena e meno lacerata, un'Italia che sia rispettata in tutta la comunità internazionale per il contributo che dà e per l'immagine che ha sul piano culturale, civile e morale». Questo il sogno del presidente della Repubblica per il 2061. Datevi da fare perché sia così», è stata l'esortazione del capo dello Stato a uno studente che, in collegamento internet durante la festa per la scuola per i 150 anni dell'unità d'Italia, gli aveva chiesto come immaginasse l'Italia tra 50 anni.

RICHIAMO - Giorgio Napolitano ha rivolto poi un nuovo richiamo a non travalicare i limiti della correttezza nell'agone politico. Richiami finora, come riconosciuto dallo stesso capo dello Stato, «accolti con ipocrisia». «La lotta politica non sia una guerra continua e ci sia rispetto tra le parti che fanno politica e che competono per la conquista della maggioranza alle elezioni», ha detto la massima autorità della nazione.

_____________ 

Repubblica
 Napolitano: "La lotta politica

non deve essere guerra perenne"Il presidente della Repubblica: "Ci deve essere rispetto reciproco. L'Italia deve essere rispettata per la sua immagine su un piano culturale, civile e morale"

 ROMA - "La lotta politica non deve essere una guerra continua. Ci deve essere rispetto reciproco tra le parti che competono per conquistare la maggioranza nelle elezioni". Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, nel corso di un evento al Quirinale sui 150 anni dell'unità d'italia, rilancia il suo appello (ormai abituale 1) a far scendere la temperatura dello scontro politico. Clima che, in questi giorni, è diventato ancor più rovente. 2 

Napolitano vuole un'Italia "più serena, meno lacerata, meno divisa dove la lotta politica". Un'Italia che sia rispettata in campo internazionale "per quello che sa dare, per il suo contributo, e per l'immagine che può  dare di sè sul piano culturale, civile e morale" scandisce Napolitano. 

A provocare la riflessione del presidente era stata una domanda rivolta via web da uno studente. Il quesito al presidente riguardava l'italia nel 2061, in occasione dei festeggiamenti per i 200 anni dell'unità del nostro Paese. "Difficile immaginare come sarà l'italia tra 50 anni" replica Napolitano. Che, però, esorta i ragazzi delle scuole che gli hanno posto le domande a "darsi da fare fin da ora affinchè sia bella, serena e meno divisa" 

Il presidente della Repubblica, infine, ha 

fatto riferimento ai suoi viaggi per l'Italia per festeggiare il 1861: "Il valore della coesione sociale si è rafforzato. Ho visto partecipare a questi festeggiamenti italiani di tutte le età, di tutte le parti del paese, di tutte le generazioni. Di tutte le idee, al di là delle tante tesioni e divisioni che purtroppo affliggono il Paese". Ed ancora: "Guai se non vi interessate del vostro paese, delle sorti dell'italia e del popolo come fecero i giovani del Risorgimento. Fatevi guidare da grandi ideali e valori che sono fondamentali per il futuro della nostra italia". 

Le reazioni. "Non riesco a immaginare in questo momento la saldezza del nostro Paese senza questo presidente della Repubblica" commenta il segretario del Pd Pier Luigi Bersani. 

_________________________--

La repubblica

E la Cina abolisce il gelsomino Divieto di vendita e censure sul web: il fiore diventa fuorilegge 

GIAMPAOLO VISETTI

 PECHINO - Gli ipotetici tentativi di una rivoluzione post-maoista sono finiti ancora prima di cominciare. Per il gelsomino però, nella sua cara Cina, sono iniziati i tempi duri. Il nome è stato cancellato dal vocabolario, poi dal lessico, infine dalla Rete. Ogni messaggio che contenga il termine "gelsomino" in caratteri cinesi, viene oscurato dalla censura. Il famoso festival internazionale del gelsomino, evento dell'estate nel Guangxi, è stato soppresso. Perfino il video-cult del partito, con il presidente Hu Jintao impegnato a gorgheggiare "Mo Li Hua" (Addio mio bel gelsomino ndr) alla maniera di Mao, davanti agli emigrati cinesi negli Usa, è stato cancellato dal web. Sebbene nessun "virus rivoluzionario" abbia nemmeno accennato a contagiare la Cina, e nonostante la censura abbia impedito ai cinesi di venire a conoscenza delle fobie del potere scatenate dallo storico fiore dell'Estremo Oriente, per il gelsomino, e per chi lo coltiva, oppure lo vende, è iniziata la catastrofe.

Funzionari dei servizi segreti, ai primi di marzo, hanno girato vivai e mercati dei fiori di tutto il Paese per avvertire che il gelsomino doveva sparire dalla circolazione: non potendo arrestare o "rieducare" un fiore, la Cina ha semplicemente deciso di abolirli. La carica persuasiva è stata tale che i gelsomini sono scomparsi davvero e il loro prezzo, al mercato nero dei villaggi di campagna, nello sconcerto generale è crollato. La Cina però non è la Germania e dopo un po' le ragioni del mercato si fanno sentire anche tra i politici della Città Proibita. Il fiore fuorilegge prima è marcito, in milioni di esemplari, quindi è stato sradicato da coltivazioni sterminate, infine giaceva come rifiuto di contrabbando nei centri all'ingrosso. E' arrivato a costare talmente poco, senza che nessuno potesse spiegare il perché, che nelle ultime settimane è riuscito a tuffarsi in qualche vaso secondario di periferia. Sembrava il germoglio di un business, ma la censura di Pechino ha ritrovato la sua implacabilità. 

Rinnovando il divieto di vendere i fiori sovversivi, che potrebbero altrimenti finire nelle mani dei rari dissidenti rimasti a piede libero, è arrivata a spiegare che i gelsomini sono "contaminati dalle radiazioni di Fukushima", o che "contengono veleni letali", o che "sono un'arma degli adepti del Falun Gong (setta religiosa perseguitata ndr), oppure che semplicemente "non sono più di moda". Nessuna rivoluzione, dunque, ma pure addio bei gelsomini sulle note di una farsa. Se uno Stato sequestra un fiore, si capisce perché un Nobel per la pace e un architetto artista, Liu Xiaobo e Ai Weiwei, possano marcire in carcere.  

___________
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"Così diventano i bambini diabetici"

di PAOLA COPPOLA e IRENE MARIA SCALISE

ROMA - Un bambino con il volto da adulto. Diverso dagli altri in una vita apparentemente normale. A casa, di sera, la madre (la Ricerca) gli toglie la maschera. Ma il suo viso non si vede perché non esiste una cura alla sua malattia, la forma più grave di diabete, il diabete mellito di tipo 1. Fa discutere lo spot della Fondazione Italiana Diabete Onlus, realizzata dall'agenzia Armando Testa per sensibilizzare a sostenere la ricerca con la raccolta del 5 per mille. Le famiglie dei bambini e le associazioni che le rappresentano chiedono che sia ritirato. 

"Sono immagini che rischiano di vanificare il lavoro svolto in 30 anni di attività", accusa Antonio Cabras, presidente della Federazione nazionale diabete giovanile. "Ci battiamo per aiutare questi bambini a realizzare il migliore stile di vita possibile". E punta il dito contro quel volto "deturpato" che nel filmato "li trasforma in autentici mostri". Fine giusto per un messaggio fuorviante, perché dà una immagine falsa del quotidiano dei nostri figli, dicono tanti genitori. In Italia circa 20mila persone, tra 0 e 14 anni, soffrono di questo diabete, con un'incidenza in forte aumento. La Federazione ha segnalato lo spot al ministro per le Pari opportunità, a quello delle Politiche sociali al Garante per l'infanzia e a quello per la concorrenza e il mercato chiedendo un intervento. 

Non si aspettava tante polemiche Nicola Zeni, presidente della Fondazione Italiana Diabete, perché "la campagna vuole rappresentare le difficoltà che un bambino deve affrontare: lo dico da padre di un bambino di 9 anni che si è ammalato quando aveva 18 mesi. La "maschera" sono le difficoltà che costringono i bambini a una rapida crescita psicologica, perché devono affrontare controlli, iniezioni e sacrifici. Ogni altro significato è frutto di una errata lettura". Però, avverte Zeni, esiste un rifiuto della malattia, che tanti chiamano "condizione", mentre "il diabete è tra le prime cause di morte al mondo: la ricerca come quella del professore Camillo Ricordi, esperto mondiale delle nuove terapie, potrà guarirli". 

Difende lo spot il suo coautore Gian Armando Testa: "L'obiettivo era dare una spallata per spiegare che il diabete è grave e subdolo". Ma un bambino sa cogliere la metafora? "È un messaggio pensato per sopravvivere nel mare magnum della comunicazione: al bambino diciamo che il diabete è un peso che si porta nella quotidianità ma gli diamo una speranza perché la maschera verrà tolta". 

"Non esistono in assoluto immagini shock", taglia corto Oliviero Toscani. "Nella comunicazione c'è semplicemente la fotografia di una realtà che ci circonda che è lo specchio del mondo reale". E Agostino Toscana, direttore creativo esecutivo Saatchi & Saatchi: "Quando una pubblicità è criticata mi schiero a favore perché davanti agli spot diventano tutti moralisti mentre davanti alla "pornografia del dolore" televisiva nessuno alza la voce". Il tam tam su Facebook raccoglie l'imbarazzo dei genitori impegnati a trasmettere ai figli malati autonomia, serenità, fiducia nel futuro. "La pubblicità per la ricerca si può fare senza offendere la sensibilità di chi è coinvolto", dice Valentino Cherubini che coordina il gruppo di studio sul diabete giovanile della Società italiana di endocrinologia e diabetologia. E aggiunge: "Chi vede lo spot può sentirsi defraudato del diritto di essere una persona normale". Massimo Cipolli, presidente dell'associazione Giovani Diabetici Italia: "Vorrei vedere riconosciuto un merito a chi è costretto a crescere in fretta, mentre si perde del tutto il messaggio positivo".   

____________________

La stampa

Draghi alla Bce 

sulla poltrona più scottante 

MARIO DEAGLIO 

 Lo scarno annuncio dell’appoggio - quasi certamente decisivo - del governo tedesco alla candidatura di Mario Draghi, governatore della Banca d’Italia, alla carica di presidente della Banca Centrale Europea (Bce) è stato dato, sicuramente per caso, nel giorno dell’arrivo ad Atene della delegazione dell’Unione Europea e del Fondo Monetario Internazionale, incaricata di concordare i termini della politica greca di austerità. E ha trovato la capitale greca paralizzata dall’ennesimo sciopero generale precisamente contro quella politica di austerità. Pochi giorni prima, l’Eurostat, l’istituto statistico europeo, ha certificato che il debito pubblico tedesco ha superato quello italiano in valore assoluto, divenendo il terzo del mondo.

Draghi è stato quindi invitato ad accomodarsi su una poltrona che scotta, nel momento più difficile della storia dell’euro, in un quadro di generale confusione del mercato finanziario internazionale. Il debito greco è la punta di un iceberg che potrebbe sconvolgere il quadro politico-economico globale e non solo quello europeo: ci si accorge oggi che l’ammissione della Grecia nella zona euro è stata avventata e che la Grecia si trova in una situazione caotica non solo finanziaria ma anche, e soprattutto politica e civile.

Eppure sarebbe un disastro per tutti lasciarla fallire, ossia, per dirla in termini più diplomatici, permetterle di «ristrutturare» il proprio debito.

Come ha spiegato molto chiaramente in un’intervista a La Stampa di martedì il membro italiano del consiglio della Bce, Lorenzo Bini Smaghi, la mancanza di una propria moneta da parte della Grecia impedirebbe il normale funzionamento di quell’economia mentre la crisi si estenderebbe ad altri paesi dell’area euro. I tedeschi che invocano la massima severità contro Atene si farebbero del male da soli perché sono proprio le banche tedesche ad avere in portafoglio gran parte del debito greco e la loro conclamata solidità sarebbe compromessa. In queste condizioni, il compito più urgente e delicato del presidente della Bce, non è quello, pur importante di vigilare contro l’inflazione strisciante degli ultimi mesi bensì quello, assai più arduo, di impedire da un lato la svalutazione/ristrutturazione del debito greco e dall’altro di riportare l’economia greca - in tempi ragionevoli ma non così stretti come quelli attualmente previsti - verso un funzionamento normale che le permetta di adempiere ai propri doveri di debitore. La stessa politica - in condizioni, peraltro, meno acute - deve essere svolta nei confronti di Irlanda e Portogallo, gli altri due Paesi europei affetti da una grave «malattia finanziaria».

Il nuovo responsabile dell’euro deve quindi avere alle spalle ampia esperienza, per coniugare chiarezza e determinazione sulle strategie e flessibilità sulle mosse tattiche per realizzarle. La cancelliera Merkel non ha trovato in Germania la persona adatta, per l’«estremismo liberista» dei suoi alleati di governo. Axel Weber, presidente della Deutsche Bank e candidato in pectore ha dimostrato di possedere la chiarezza (anche troppa) ma di non avere un briciolo di flessibilità e in aprile ha lasciato l’incarico. Martedì si è dimesso il ministro dell’Economia, il liberale Bruederle.

A Draghi sarà molto preziosa l’esperienza come attuale presidente del Financial Stability Board un organismo internazionale che ha il compito di seguire gli sviluppi della crisi finanziaria e di fare proposte per modificare i meccanismi che ne hanno permesso l’insorgere e che ancora ampiamente l’alimentano. Anche perché non solo in Europa ma neppure sul più vasto orizzonte mondiale Draghi potrà contare su acque tranquille. Tutte le monete sono, infatti, in fermento: sul dollaro pesa l’ombra di un debito pubblico meno affidabile di un tempo, di un deficit pubblico di dimensioni analoghe a quello greco, di un deficit commerciale che, come risulta dai dati diffusi ieri, non accenna a diminuire nonostante la forte perdita di valore del dollaro nell’ultimo anno. Non vanno purtroppo dimenticate neppure le particolari difficoltà del Giappone, oppresso da un debito pubblico ormai pari al doppio del prodotto interno lordo e costretto a incrementarlo ancora per finanziare la difficile ricostruzione dopo il terremoto. La Cina, inquieta per un marcato pericolo inflazionistico, sta a guardare mentre l’uso commerciale della sua moneta, continua a espandersi negli scambi commerciali asiatici in parziale alternativa al dollaro.

In quest’ampia prospettiva sono riduttive le considerazioni tipicamente italiane. Molti in Italia saranno tentati di considerare la partenza di Draghi per Francoforte soprattutto in termini politici locali, ossia come l’uscita di scena di un potenziale presidente del Consiglio di un eventuale governo di transizione o di emergenza, il che, al momento attuale, è francamente irrilevante. E soprattutto gli italiani dovranno scordarsi l’antico vizio della «raccomandazione» e cioè non pensare che, dal suo ufficio nella «torre dell’euro» di Francoforte, Draghi possa o voglia avere un occhio di riguardo per l'Italia. Gli italiani avranno soltanto il vantaggio che deriva dalla ovviamente profonda conoscenza della situazione italiana da parte del nuovo presidente della Bce il che potrà evitare eventuali malintesi. Ogni deviazione dall’attuale, severo programma di rientro dagli attuali livelli di deficit e debito da parte di un qualsiasi governo italiano nei prossimi anni rimarrà assolutamente vietata.
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Se l'Europa imparasse da Obama 

GIOVANNA ZINCONE 

Parlando a El Paso, su quel confine con il Messico da cui sono transitati milioni di immigrati, Obama ha ricordato che anche oggi gli Usa devono la loro posizione nel mondo alla capacità di alimentare la vita economica con nuovi talenti ed energie, quindi anche all’immigrazione.

Lo provano grandi, recenti successi nell’informatica dovuti a immigrati: Intel, Yahoo, Google, eBay. A El Paso Obama ha perciò soprattutto rilanciato il Dream Act, dove Dream è la sigla che sintetizza il contenuto della proposta di legge ma anche un richiamo simbolico al «sogno» americano. Se passasse, i giovani immigrati irregolari diplomati negli Usa potrebbero ottenere un permesso di soggiorno permanente. Il Dream Act ha una storia complicata. Era già stato proposto nel 2001, riproposto nel 2009 alla Camera, ma nel dicembre 2010, per la defezione di vari senatori repubblicani prima favorevoli, si è di nuovo bloccato. Obama ha invitato gli elettori a convincere i loro rappresentanti sia democratici che repubblicani ad appoggiare il provvedimento e ha promesso di fare la sua parte. Insomma, ha fatto capire che i sistemi decisionali degli Stati democratici sono meccanismi complessi. Bisogna farsene una ragione, perché questa complessità non è solo un costo: riduce i rischi di errori, ma soprattutto le minacce alla libertà.

Il che non vuol dire che si debba desiderare il massimo di complessità possibile. In questo senso l’Unione Europea esagera. I suoi processi sono complicatissimi: prevedono passaggi tra una Commissione che elabora proposte, un Parlamento eletto dai cittadini e un Consiglio che rappresenta i governi degli Stati membri, entrambi chiamati a decidere. L’Unione, in più, funziona male non solo perché è complicata, ma perché le spettano solo spezzoni di competenze. Gli Stati membri prendono decisioni determinanti che seguono logiche incongrue rispetto agli spezzoni delle regole comunitarie. Su questo sfondo, oggi si riunisce un Consiglio straordinario dei ministri degli Interni dell’Unione per valutare una Comunicazione della Commissione sull’immigrazione. Si tratta di un altro passo in un percorso di riforma. A dare il via è stata la confusa gestione dei flussi di clandestini dalla Tunisia, confusione dovuta proprio alla incongruenza tra decisioni di competenza dei singoli Stati e spezzoni di regole di livello europeo. C’è uno spazio comune, condiviso da tutti i Paesi che hanno aderito a Schengen, ma il diritto ad entrarci dipende da permessi di soggiorno concessi dai singoli Stati. L’incongruenza ha creato tensioni tra l’Italia, che ha dato ai clandestini tunisini i permessi di soggiorno, e la Francia recalcitrante ad accettarli. Schengen è quindi entrato in crisi - lo dimostra anche la scelta della Danimarca di investire sui controlli alle frontiere - e le sue regole hanno bisogno di un ripensamento che non faccia venir meno il principio di fondo: far circolare merci e persone senza intoppi.

Comunque vada il Consiglio di oggi, inciderà marginalmente sul nucleo del problema, sulla generale discrepanza tra spazi, regole e diritti a livello europeo e la possibilità di accedervi, tenuta ben salda nelle mani dei singoli Stati. Per questa Europa a spezzoni non si profilano potenti riforme, ma si può sperare in una serie di ragionevoli emendamenti. La Comunicazione della Commissione Europea ne prospetta due. A decidere se reintrodurre temporaneamente controlli limitati alle frontiere non dovrebbero più essere i singoli Stati, ma l’Unione. In pratica, se ci fosse un accordo sulla nuova procedura e scoppiasse un altro caso Ventimiglia, spetterebbe all’Unione l’arbitraggio tra Italia e Francia. La Comunicazione propone, come secondo rimedio alla discrepanza, l’introduzione di procedure comuni per la concessione dell’asilo: sono enormi infatti le differenze nell’accettazione delle domande dei diversi Paesi dell’Unione, e questo rende difficile qualsiasi ridistribuzione dei carichi. Quanto al supporto ai Paesi più esposti nei confronti dei flussi, la Commissione osserva che oggi non ci sono sufficienti strumenti di intervento. Quindi soprattutto l’Italia potrebbe sperare in maggiori aiuti, anche se la Germania non manca occasione per farci notare che ha sempre accolto molti più rifugiati di noi, e senza fare una piega. E l’invito a una maggiore solidarietà verso i Paesi alla frontiera dell’Unione riguarda soprattutto la gestione dei rifugiati, che arrivano numerosi a Lampedusa. Ma di solidarietà europea avrebbero bisogno anche i Paesi al confine con la Libia dove si muove la stragrande maggioranza dei rifugiati. Ancora di solidarietà, e di soccorsi immediati, avrebbero bisogno coloro che affrontano il mare con mezzi di fortuna, ed è proprio questa solidarietà che a volte drammaticamente latita. La Comunicazione prevede di rafforzare le frontiere esterne con più fondi per Frontex, l’agenzia Ue che gestisce la difesa di confini comunitari, e torna a ragionare su un corpo europeo di guardie di frontiera.

Insomma, tra l’atteggiamento generale dell’Europa nei confronti dell’immigrazione e la visione che ne ha dato Obama a El Paso c’è una bella differenza, per essere precisi c’è una brutta differenza. Oggi l’Unione Europea ha paura degli immigrati: è riluttante anche nei confronti di nuovi flussi regolari. Al contrario, Obama ha mostrato apertura, gratitudine e fiducia. Non ha trascurato l’aspetto della legalità, ma non lo ha drammatizzato. Ha proposto, piuttosto, di facilitare gli ingressi legali, soprattutto i ricongiungimenti familiari. Ha ricordato ai repubblicani i successi ottenuti dalla sua amministrazione nel controllo delle frontiere. Non ha evitato di citare i rischi che il lavoro di irregolari comporta, per lo sfruttamento dei lavoratori stessi e per la concorrenza sleale degli imprenditori che li utilizzano. Ma ha pure osservato che è bene non enfatizzare il problema, anzi ha prospettato un rigoroso ma ampio programma di regolarizzazione degli irregolari. E negli Stati Uniti ce ne sono 11 milioni. Un approccio equilibrato - suggerisce Obama - consente di concentrare gli strumenti repressivi sul pericolo reale, quello dei delinquenti. Concentrando gli sforzi l’amministrazione Obama è riuscita ad aumentare del 70% l’espulsione di spacciatori e malfattori vari. Il Presidente ha parlato così perché l’America sa di essere un Paese di immigrazione e ne è fiera, mentre l’Europa, nonostante episodici proclami, non vuole ancora accettarlo. E sbaglia, perché nell’ultimo decennio come bacino di immigrazione ha superato decisamente gli Stati Uniti.

____________________
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I difficili conti con il nostro passato 

ERNESTO FERRERO* 

Viviamo ormai da anni un curioso paradosso: siamo assistiti da memorie digitali sempre più estese e potenti, eppure viviamo appiattiti su un presente tra l’ansioso e il rassegnato, incapaci di guardarci indietro e di progettare, come se la sovrabbondanza di archivi sempre disponibili ci dispensasse dal frequentarli davvero.

Eppure mai come oggi dobbiamo fare (seriamente) i conti con il nostro passato per capire dove e come indirizzare il nostro futuro. Proprio questo sarà il motivo conduttore del XXIV Salone del libro che si apre giovedì al Lingotto, ospiti d’onore due Paesi che vivono tutti i giorni conti difficili con la loro drammatica storia: la Russia e la Palestina.

In casa nostra, da una lunga stagione in cui il Risorgimento è stato avvolto nelle retorica celebrativa siamo passati a un revisionismo revanscista che cerca motivi di scontro, invece di tentare sintesi nuove. Eppure basta sfogliare quell’album di famiglia che è la mostra «l’Italia dei libri» ospitata all’Oval e fulcro del Salone 2011 per capire come e quanto opere e autori di questi 150 anni abbiano concorso a creare una cultura condivisa che costituisce il vero valore fondativo della nostra identità collettiva. E quel che la cultura ha unito, nessun uomo potrà mai dividere.

Questo valore che sembra fragile e volatile ha un’anima d’acciaio. Quando parliamo di memoria, ci si impone un’immagine drammatica e sublime che ha per protagonista un grande poeta russo, Osip Mandel’stam, morto in un gulag staliniano. Per sottrarsi alle vessazioni e ai sequestri della polizia politica (l’ordine di Stalin è: tenerlo in vita ma isolarlo), al poeta e a sua moglie Nadezda non resta altro che nascondere i versi nella memoria, unico luogo non raggiungibile dagli sgherri di quello che in una memorabile poesia lui aveva chiamato "il montanaro del Cremlino" dalle "tozze dita grasse come vermi" e dagli "occhi di blatta". Così miracolosamente conservati, quei versi sono potuti arrivare fino a noi, inverando quel meraviglioso modo di dire francese per cui mandare a memoria è imparare par coeur: con il cuore e per il cuore.

Perché accade questo: che i regimi crollano e alla fine vincono loro: i piccoli, febbrili, inermi, tormentati uomini della poesia. Mandel’stam ardeva letteralmente d’amore per Dante, come ha detto la Achmatova, anche perché si riconosceva nel suo destino di esule, di eterno disadattato, nelle sue goffaggini di viandante che non sa mai bene quale contegno tenere. Con loro e in loro, la miseria dell’uomo sottoposto a inauditi tormenti fisici e morali si ribalta in grandezza umana e letteraria, diventa patrimonio dell’umanità.

Un loro fratello era anche Josif Brodskij, che nel maggio 1988, fresco di Nobel, tenne la prolusione inaugurale del primo Salone del libro. Al Teatro Regio, Brodskij spiegava che quel che distingue l’arte dalla vita sta nel suo saper resistere ai cliché, ai luoghi comuni, alle frasi fatte, alla banalità del male. E rivendicava alla poesia il suo essere la forma suprema della locuzione umana, il modo più conciso, più denso, più economico di trasmettere la nostra esperienza di uomini: "Più si legge poesia, meno si tollera ogni sorta di verbosità, nei discorsi politici o filosofici, come nella storia, nella sociologia o nella prosa". Per lui la letteratura non è un surrogato della storia o della realtà, è un’alternativa radicale. Crea un mondo parallelo di simboli e di metafore, di intuizioni poetiche che sono in anticipo rispetto alla realtà del proprio tempo, e in qualche modo concorrono a trasformarla. Quanto più ricca sarà l’esperienza estetica di un cittadino, tanto più sarà refrattario agli slogan della demagogia e agli inganni del potere, tanto più nette le sue scelte morali e tanto più libero lui stesso.

La storia del Novecento è stata un susseguirsi di tragedie e di orrori e il primo decennio del nuovo millennio non è andato molto meglio. Viviamo tempi di regressione tribale e di opposti estremismi. La «zona grigia» del compromesso e dell’abitudine al peggio guadagna terreno. Per fortuna ci sono ancora, ovunque, piccoli poeti impacciati come Dante e Mandel’stam che si ingegnano a resistere non solo alle violenze dei regimi ma anche e soprattutto all’indifferenza, al cinismo, all’atonia morale dei loro contemporanei. Che anche quando non rischiano la vita sperimentano la solitudine e l’incomprensione, la marginalità, eppure continuano a lavorare per coloro che verranno. Il Salone del libro li ricorda e li onora, perché la saldatura tra passato e futuro continua a passare nelle loro mani.
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Letizia copia la strategia del Capo 

MARCELLO SORGI 

Cominciata con la storia della casa del Pio Albergo Trivulzio concessa alla compagna di Pisapia, e con quella del figlio della Moratti dalla ristrutturazione un po’ dubbia, la campagna elettorale del sindaco di Milano e del suo avversario di centrosinistra, sulle cui spalle pesa quasi per intero il risultato delle elezioni amministrative di domenica, s’è praticamente conclusa ieri con un faccia a faccia dalla coda avvelenata su Sky-tg 24, la tv che più di tutte s’è impegnata a promuovere confronti in diretta tra i candidati.

L’accusa, subito rivelatasi errata, del sindaco a Pisapia, vittima in realtà di un errore giudiziario che è stato riconosciuto con una assoluzione, di aver subito una condanna per furto, ha infiammato solo alla fine un programma in cui i due candidati si erano misurati tranquillamente su tutti i problemi locali della città e dell’attualità, al punto che uno spettatore ignaro, che non avesse già letto sulle agenzie quel che era capitato alla fine della registrazione, poteva illudersi di prendere una boccata d’aria e di assistere a un raro esempio di confronto civile in una stagione di scontri giocati fin qui a colpi bassi. Il traffico, l’inquinamento, i trasporti pubblici, le prospettive di crescita (e i ritardi) legati all’Expo 2015, le differenze con le principali metropoli italiane: al novanta per cento il dibattito s’era svolto su questi temi, con un ostentato fair-play dei due protagonisti.

Successivamente, riconoscendo implicitamente di essere stata trascinata in errore da un appunto che le era stato fornito per utilizzarlo durante la discussione, la Moratti, che per tutto l’andamento del faccia a faccia si era condotta con grande calma e sicurezza, ha reagito con una nota imbarazzata all’annuncio di querela di Pisapia. Ma sul piano politico, anche se di qui a domenica ci sono ancora due (fino a venerdì, la scadenza formale dei comizi), e forse perfino quattro (fino a domenica, apertura dei seggi) giorni, un rush finale in cui, è sicuro, non ci sarà fatto mancare niente, l’episodio si segnala come un inutile, controproducente ancorché inevitabile, tentativo di adeguamento del sindaco Moratti fin qui segnalatosi per il suo stile al mood imposto da Berlusconi alla corsa per Milano, sulla quale il premier sa di giocarsi di tutto. Invano anche ieri il Capo dello Stato, in un incontro con gli studenti, ha ribadito il suo appello ad abbassare i toni di una campagna elettorale che ormai sembra definitivamente sfuggita di mano ai suoi protagonisti.

